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MARIA. BaIDòO

"Un caratteristico filone basico %onato a nodufetti quar%osi

dd M. Frerone (Adamello meridionale)

E' nota la. ricch6zza di filoni del settore meridionale
<lell' Adamello, dove, diramandosi dalla. massa. tonll1itica, si
intersecano in gran numero nelle forma.zioni sedimentarie
incassanti filoni differenltiati sia in senso aplitico sia in
senso lamprofirico.

Di queste rocce filoniane troviamo già numerose no­
tizie nella monografia. di W. SALOHQ1'I' sul gruppo dell' Ada­
mello (v. bi bI. Il. 15) e nelle memorie di C. RIVA (bibI.
Il. 12 e 13) i ma piu recentemente lo. loro conoscenza fu
.approfondita dalle ricerche e dal rilevamento georogico­
petrografic(I di A. BUNCHI e G. B. DAL Puz (v. bibl.
Il. 3, 4 e 6).

Nel oomplesso di filoni, più o mello differenziati in
t10DSO sialico o femico, che inlersecano la parete meridio­
nale del M. Frerone quesLi ultimi due autori distinguono
-due sistemi di filoni basici:

l) Un sistema, con andamento notevolmente incli­
nato, costituito essenzialmente da kersantiti e epessartiti
-orneblend iche.

2) Utl sistema, di genesi più recente e con anda­
mento quasi verticale, cost.ituito da porfiriti an6bolico-pi­
r08seniche, con o senza olivina, spesso zonale e che pre­
8ellt&no nella parte più interna una caratteristica punteggia­
tura bianca ·di noduletti quarzosi.

Allo soopo di poter st&bilre la composizione chimica
di quest' nltimo fascio filoniauo e precisare la variazione di
oomposizioue chimioa e mineralogica nelle diverse parti
.':I:Ollate di uno stesso filone, e per ceroare inoltre la ragione
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della contrastante coesistel1Z11. di olivina El di Dodnli quarzosi
nella. stessa roccia, mi fu affidato dal Prof. A. BIANOHI
lo ~tudio dettagliato. di uno di questi interessanti filoni
zonati (').

I campioni studiati provengono da uno dei filoni co-,
stitllent.i il fascio parallelo che dalla testata di Val Bona
prosegua in direzione della cima del Frel'one, poco sopra
la strada mulattiera che provenendo da passo Cadino in­
terseca il sistema flloniano predetto sulla parete meridio­
nale del Frerone.

Il filone in esame della potenza di un metro circa El il
fascio fiioniano a cui appartiene sono rappresentati nella,.
tav. XIII dell' Atlallte geologico-petrografico dell' Adamello­
meridionale (v. bibl. n. 4).

Nella fig. n. 1 qui allegata è rappreseuta~a la part&
del filone presa in particolare studio.

Fra due salbande di grana più fine e di colore Terde
nerastl"o più intenso si trOvano due fasce pi~ chiare di tinta..
grigio verde, all' interno delle quali si ripete per pochi cen­
timetri una facies analoga a quella delle salbande.

Tutta la parte mediana del filone presenta invece una
strnttura meno compatta, a grana piil evidente, di color­
grigio verde, punteggiata di bianco dai nodulet.ti di quarzo.

Sono queste le varie facies che ho preso in esame sia.
per lo studio chimico che per lo studio microscopico.

1) Fucies anjioolico pil'ossenica, a lloduletli qUMzosi nella­
parte mediana del filone.

Il campione proviene dalla parte centrale del filone­
basico zonato. All' aspetto macroscopico la roccia ha una..

(') AI Prof. BIANCIII ANO"lLo, eh.. ha. gentilmente messo a. mia..
disposio;ione l'interessante materiale da 111; raccolto e elle mi ha gni­
da.to nella. ricerca. sperimenta.le e nella. discussione dei risultati, esprimo
l\ncbe qui i miei ringrll.zill.menti.,
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tinta grigio verdastrs, una struttura microgranulare e qua
e là ~piccano dei. noduletti chiari di quarzo.

L'esame microscopico mostra. il predominio assoluto
degli elementi colorali rispetto Il quelli incolori. Prevalgono
fra i primi gli anfiboli in duplice generazione; alcuni in­
dividui abba.st8.nza sviluppati e idiomoro risaltano in una
massa. granulare costituita da elementi più piccoli dello
stesso minerale; ai quali si associano in quantità minore
cristallini di pirosseno1 granuli di epidoto, elementi di
plagioclasio e, in quantità. subordinata, granuli di quarzo
e di magnetite.

I cristalli di anfibolo sono riferibili ad una orneblenda
verde bruniccia e presentano spesso un fenomeno di zona­
tura, COli tendenza al tipo dell' orneblenda verde verso il
bordo e al tipo dell' orneblenda bruna nella parle interna.
TI pleocroismo non è molto marcato offrendo i seguenti
caratteri: Cl = giallo chiaro, p ==- giallo bruno o brUllO vero
dognolo, y = bruno chiaro o bruno verde e assorbimento:
{J-y>Cl.

L'angolo di estinzione su (010) è c: y = 18°, con pic­
cole variazioni attorno a questo valore medio nei cristalli
zonati.

Il pirosseno cho, come ho detto, si trova in quantità
subordinata rispetto agli elementi anfibolici è una augite
poco ferrifera, incolora in sezione sottile, con angolo di
estinzione c: y = 60°.

Lo sviluppo degli individui pirossenici è generalmente
intermedio fra quelli delle dne generaz.ioni dell' anfibolo.

Si notano anche accrescimenti regolari dell' orneblenda
sull' augite.

Mal determinabili i plagioclasi, piccoli, raramente idio_
morfi O addirittura. allotriomorfi, privi o quasi di gemina­
zione polisintet.ica e nettament.e zonati. Sono in genere più
o meno alterati con fo,-;nazione d~ zoisite e di sericite. La
prevalenza della prima Slllla seconda, fra i prodotti secon-
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dari di trasformazione del plagioclasio, fa ritenere che ai
tratti di termini ricchi di calcio, il che è confermato dai
valori deH' indice di rifrazione molto sup~riori a quello della
c01l01ila e da qualche incerta determinazione degli angoli
di estiuzione in rari geminali albite.

L'epidoto si trova. sempre in granuli o chiazze irrego­
lari di' colore giallognolo con lieve pleoèroismo, birifran­
genza relativamente elevata. e colorì di polarizzazion6 tipi­
cameute anomali. Si tratta. indubbiamente di un termine
piuttosto ferrifero della famiglia.

Sparsi qua e là. nella roccia iII quantità subordinata. a
tutti gli altri componenti già. ricordati si. trovano auche
piccoli granuletli allotriomor:6 di quarzo.

Oome accessori si osservano: magnetite in cristallini
diffusi nella roccia, e pirite) calcite e clorite rappresentate
solo qua e là in tracce.

Gome già. ho accennato si trovano poi sparsi in mezzo
all'aggregato cristallino della roccia alcuni noduli di quarzo
a contorno arrotondato o sinuo"so che presso il bordo pre­
sentano un' orlatura femica costituita da una minuta gene­
razione cristallina di orneblenda 8 di augite (v. fig. 2).

La composiz;onc chimica di questa facies è rappresen-
tata dai risultati della seguente analisi:

SiO. .48,42 MgO
'l'iO. 0,06 CaO
P,O. 0lJ6 Na,O
AI, O. 16,33 K t O
Fe,O. 3,57 CO,
FeO 4,78 HtO-
MDO 0,17 H;O+

FOI'mllZa di Niggli:

Si111j al 22p;
mg 0,66;

fm 44,9j
P 0 ,17 j

c 27,òj
ti 0,96;

aie 6,6;
e/fm 0,61
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FQrm"lo. OsaR,..:

862,37; A2,65j 07,71; F 26,22; &2,2; 06,3j

f21,5; kO,91; n8,al

Dal coufronto con i tipi ma.gmatici di NlOOLI risulta
che questa. Mcci&. per la sua composizione cbimica, appar­
tiene al gruppo dei magroi gabbrici, scostandosi un poco
dal tipo gabbrico normale per valore piiI bU80 di c fm. e più
alto di c.c., cioè accostandosi ai tipi dei gabbri c calcico .,
.. miharaitico. e c pirose6uico _.

La formula. secondo il metodo di OSAlI."N riconforma la.
classi.ficaziono indicata, poichè il punto rappresentativo nel
diagramma triangolare cade assai vicino al punto che rap­
present.&. la composizione media. delle rocce gabbriche.

2) }i'ttciea all(ibolico·pù'osaetlica micJ'ocl'isUlllùw, compatta, alla
Ilalbanda del filone.

Al margine esterno del 610ne, presso la roccia incas­
sante, trova"si una. facies che si distingue ds.lla. precedente
per una strutt.ura più minuta. e piti compatta, per una tinta.
grigio verde Ull po' più scura e per la mancanza dei 00­

duletti di quarzo che caratterizzano la precedente ZOIlQ.

centrale del filone..
AI microscopio colpisce anzit.utto la. struttura micro­

cristallina determinata da un fitlo intreccio di individui
aciculari di anfibolo, che rappresenta. l'elemento prevalente,
associati a pla.gioclasio, a pirosseno e a granuli accessori
di magnetil;e e di apatite. In questa massa fondamentale
più minuta spiccano per dimensioui nn po' maggiori alculli
cristalli idiomorfi di anfibolo e di pirosseno e chiazze di
epidoto, determinanao una struttUra microporfirica.

L'anfibolo è costituito da un termine non mollo colo­
rato delle orneblende che offre un pleocroismo Telativame~te

poco accentuato, con tonalità:
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Q', ""'" giallo chiaro, fJ = bruno verdognolo chiaro,
)' = verde chiaro, e assorbimenl-o: ,,> Il > «i estinzione
su (010) c: y = ISO.

I cristalli sono spesso geminati secondo (100).
Il pifosseno, incoloro in sezione sottile, è sempre net­

tamente idiomorfo, presenta valore di estinzione sulle la­
mine (010) c:)' = 49°, rivelando una composizione di tipo
augitico. In alcuui individui la 6stillzione gradnale a set­
tori mostra la. caratteristica zonatura a clessidra, con va·
lori estremi dì estinzione comprelli fra. 43° e 000. l

Si osserva. qua e là. qualche accrescimento regolare di
pirosseno su anfibolo.

L'epidoto è sempre in piaghe irregolari, con leggere
tinte giallognole, debolissimo pleocroismo e colori di inter­
ferenza anomali relat.ivamente elevati, denotando termini
non molto ferriferi della fa.miglia..degli epidoti.

n plagioclasio si l'ivela come un termine ricco di calcio
I di tipo labradoriltco, ma ona sua det.erminazione precisa

non riesce tuttavia per la piccolezza degli individui, la. loro
associazione con gli anfiboli e la. scarsa irregolare gemi­
naZIone,

Come elemento secondario nella roccia si Ilota. anche
la. zoisite, in granulazioni minute concentrate a nidi, che
derivano evidentemente dalla saussu.rilizzazione del plagio­
clasio.

Qua e là. piccole chiazze di sostanza serpenlinosa si
rivelanti pure di genesi secondaria da minerali femici, di
CUI non è possibile riconoscere la natura primaria.

Tracce di calcite si associano talora all' epidoto.
Fra i compooenti accessori della roccia possiamo citare

anche la presenza di rari granuli allotriomorfi di quarzo,
di cui 8 possibile accertare il caratlere ottico UfilasSICO

positivo.
Infine fra i compouenti accessori si trovano, oltre alla

magneti te e all'apatite già. ricordate, piccoli granuli di pio
rite limonizzata.
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L'analisi chimica ha dato per ques~a facies la campo·
sizione seguente:

SiO, 49,04. MgO 7,35-
'IliO, 0,76 0.0 9,20
P,O~ 0,11 NatO 2,79

AltO. 17,03 K,O 0,86
Fe,O. 4,85 H,O-:- 0,48
F.O 3,M H,O+ 0,87
MuO 0,88 99,63

FOl'mula Niggli:

si l! 9; al 24,3;
mg 0,60;

c 24,0;
ti 1,38;

aie 7,7; k 0,12;
cjfm 0,64

s 54,61; A 3,51; C 7,54; F 23,29; a 3,1; 06,6;
f20,3; kO,91; 118,47

Le formule magmatiche ci conseutono di classificare
anche questa faciea nel gruppo delle rocce gabbriche della
serie alcali calcica, e più precisamente di inquadrarla, ae­
-condo la classificazione NIGGLT, fra i tipi del gabbro calcico
El del gabbro miharaitico.

3) Facies an(ibolic/l ad epidoto della zona vel'ae chim'a, al­
l'interno della pl'ecedellte (aoies di salbanda.

La. struttura è microcristallina; costituita iu.prevalenza
<li cristallini aciculari di anfibolo, nei cui vani si annidano,
con carattere allotriomorfo, element.i di plagioclasio, di epi­
doto, di quarzo. Come accessori si osservano ancora granuli
di magnetite e di pirite e cristallini aciculari di apatite.

L'anfibolo in cristalli prismatici allungati, più o meno
idiomorfi, è mpprese,ntato da un tipo di orneblenda poco
colorata e poco pleocroica, con tinte giallo-bruuiccia e brUllO­
verdogllole chiare. I cristalli sono frequentemente gemi-
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nati secondo (100) ed hanno orientazione ottica.: b:l::: P 6

c: y = 17°_ISO.
L' Gpidato si trova in quantità molto subordinata ri­

spetto all' anfibolo e costituisca piaghe irregolari appare,
più frequentemente, aggregati fibroso raggiati di color
giallo & lieve, ma tUtt8Nia. sensibile, pteocroismo, con
tinte: ~ = giallo chiarissimo o incoloro, p = giallo verdo­
gnolo, y = giallo citrino, con i caratteristici colori anomali
di polarizzazion6, compresi entro il primo ed il secondo
ordine, e con segno dell' allungamento secondo li ta;lora
positivo. Si tratta quindi di un tipo di epidato abbastanza
ferrifero

Qualche raro aggregato a struttura lamellare con biri­
frangenza. bassissima, colore verdognolo pallido, 6!:1linziOD6

quasi parallela alle lamelle & segno positivo della zona di
allungamento, si rivela eostituito da una clorite del tipo
della pennina.

La piccolezza dei granuli allotriomorfi e la mancanza
di netta geminAzione poli sintetica non consentono una. pre­
ois& determinazioue del plagioclasio, il quale, a giudicare
dei valori degli indici, sempre molto superiori al valore
dell~ indice di rifrazione della eollolite, si può considerare
un termine l'icco di calcio, il che è confermato anche dal­
l'analisi chimica. della roccia.

Il quarzo, che pure ho citato fra gli elementi della.
roccia, si trova qua e h\. in piccoli granuli allotriomorfi
rispetto all' anfibolo, incolori, trasparenti, con bassa biri­
frangenza e carattere uniassico posit.ivoj ma i graDuli di
quarzo si concentranO'nelle immediate vicin.llze degli ag­
~egat.i sferulit.ici di epidoto, dove talvoll& appaiono anche
idiomorfi rispetlo aB' epidoto. Infatti al confine con questo
o fra le fibre epidotiche i cristallini di quarzo assumono
Detto contorno esagon,ale. Nel complesso questa associazione
oristallina di quarzo gl'anulare e di epidoto fibroso raggiat.o
sembra costituire il riempimento di piccole geodi ne, sparse
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tracce

MgO
C.O
N'a,O
K,O
li 0-
• •
H.O+
S

-
qua e là nella roccia, nelle· quali l'epidoto rappresenterebbe
l'urti'mo prodotto di cristallizzazione tardive. di origine se­
conda.ria idrotermale.

La composizione chimica di questa roccia. è rappresen-
tata. dei seguenti dati:

SiO, 46,74
l'iO, 0,84
P.O~ 0,10
AltO. 18,98
Fe.O. 4,00
FaO 3,40
MoO. 0,14

99,87

310'4,0; kOilOj
c/fm 1,09

fm 33,4; c 36,4;
pO,lO; ti 1,48;

Formula Niggli:

si 110 i al 26,2;
mg O,6~i

FmomuZ" Osann:

a 53,11; A 1,87; C ,10,00; F 22,51; a 1,6 i c 9,1;
f 19,3 j k 0,96 j II 8,97

Le formule magmatiche stanno ad indicare una. com­
posizione leucogabbrica, che si avvicina a quella del tipo
c gabbro ossipitico ~ di NIGGL[',

4) FaC'ies anfìbolica ad epidoto e pi1'OSS€1I0 della seconda zona
clliara {l'a la Bulbanda e la parte cent1'ale del filone.

Questa facies, 'pur avendo nel complesso, composizione
mineralogica analoga a quella dell' altra zona chiara già.
descritta, se Ile distingue per alcuni ca.rat.teri differenziali
che espongo brevemente: -

Si nota anzitutto la compa~sa dell'augite, che manca
nella facies precedente e che tnttavia anche qui trovasi in
qnantità. subordinata rispetto agli altri componenti essen-
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ziali, che, in ordine di importanza} sono: anfibolo, plagio­
elasio ed epidoio.

L'anfibolo, con abito aciculare e nettamente idiomorfo,
ha. carat.tere più deciso di orneblenda. verde brnniccia., con
nn pleocroismo più sensibile e con tendenza all' orneblenda
verde alla periferia ed all' OTneblenda verde brnna all' in­
terno dei cristalli. Assume perciò caratteri più simili &.

quelli dell'anfibolo che trova,si nella parte interna del filone.
Il plagioclasio offre caralt-eri di geminazione secoudo

la legge dell' albite Il poche, ma nette lamelle cbe consen­
tono, a differenza delle facies precedenti, Ulia sicura deter­
minazione in base agli angoli massimi di estinzione in ZOlla

normale a (010). Ho misurato: 34° al centro, ISo alla pe­
}'iferia dei cristalli più distintamente zonati, ricavando una
oomposizione compresa fra un", la'bradorite al 62% An e
una audesima al 35% An.

Fra i componenti accessori si trova anche qualche
plaga di calcite, che si associa generalmente agli aggregat.i
sferulitici di epidoto ed al quarzo, come minerali di riem­
pimento nelle piccole geodine della roccia.

6) Fflcies anfibolica compatta ad allgite 1Ilicrocristallilla, com­
presa fra le dru. ZOlle chiare.

Nel complesso qnesta facies è analoga alla facies di
salbanda, ma con caratteri di transizione fra questa e la
facies centrale del filone. Ritengo quindi superfluo darne
una pa.rticolare descrizione.

6) Facies anfibolic<rpirossellica a "oduletti quarzos;, cile co­
·.st'ittlisce la pm·te celltmle dello stesso filolle, a quota
piii, elevala.

l La struttura è distintamente podirica. I fenocristalli
sono costituiti in prevalenza da illdividui nettamente idio-
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}'ig. l - Filone 7.01lll.to di porfirite llllfibolico-pirossenica nei
calcari marnosi del M. Frerone. Verso le Sl\lbande risaltano le
dne zone piu cbillre epidoticbe, mentre nella %ODa centrale
11000 visibili i caratteristici noonletti di qn.no. (1f20 circa
della grandeua nAturale).

Fig. 2 - Mierofologrll1ia della racies centrale anlibolieo-piros­
seDica .d oli\'ill., con nodnli di qua.noo panialmente riu&or·
biti e circondati da una. aureola microcristalliDll. a pre,'alente
!liro8.8ellO. (ingrlllld. circa X 20).
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BOffi dì orneblenda. bruna. e di augite. La prima ha distinto
pleocroismo con colori:

Cl; = giallo chiaro, fJ = y ==- bruno non molto intenso,
con assorbimento y ~fJ> Q; j angolo di estinzione c : y =-ISO.

Il pirossseno, inco10ro in seZione sottile, è di tipo au­
gitico come rivela l'angolo di estinzione c: y = 47°_480,

Come interclu:<i di prima generazione si trovano anohe
-alcuni individui con abito rombico abbastanza idiomorfi,
completamente' trasformati in serpentino e talco, ai quali,
si associauo piccoli granuli di magnetite. Per quanto non
Timanga più nulla del minerale originario tuttavia l'abito,
i prodotti caratteristici di alterazione e il modo -di prooe­
-dare di questa a grosse mAglie, sono tipici dell'olivioa C).

La massa. fondamentale della roccill. è costituita da'1m
.aggregato granulll.re costituito in prevalenza. da una seconda
-8enera.zione microcristallina di ornablenda e di augite, ai
-quali si associano in quantità. accessoria microlit.i di plagio-
<Iuio calcico non meglio determinabile, granuli di magne­
tite, minute chiazze serpent.inose.

Qua e là nella roccia si t.rovll.uo poi delle isole cost.i­
tuite da element.i di quarzo fortemente riassorbito e cir­
~ondato come da un' aureola di pirosseno augit.ico.

È presente allohe un po' di sostanza vetl"osa..
La composizume chimica è espressa dalla seguente

.analisi:

SiO, 47,88 lIlg0 9,55
TiO, 0,76 CaO '10,10
PtO l 0,10 K,O 1,02
AI,O, 17,42 Na,O 2,04
Fe,O, 3.44 H,O- 0,08
FeO 4,07 H.O+ 2,52
lIlnO 0,19 99,76

{'l Hesti sicuri di questo miuerale non del tutto serpentiniZl\l\to ho
"JIotnto OSSonare in altrn. sezione della sttl8Sll. fllcil!s filonialla.

•
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Formula Niggli:

si 110; 80123,3 ;

mgO,70j

fm 46,2;

P 0,14;

C 24/>;

ti 1,22 i

aie 6,0 j k 0,25;

e/fm 0,53

F01'mula Osantl;

852,35; A2,~; 08,77; F24,95; 8.2,3; c7,1t;

f20,5j kO,87; n7,64

Le formule magmatiche, sia col metodo di OfLo\NN ebB­
col metodo di NIGGLI permettono di precisare ch~ la com­
posizione -della roccia è di tipo gahbrico normale.

RapPo1'ti di composIzIOne chimico-mineralogica fra le varie-­
zone dello stesso filone.

Ii primo problema ch~ si presenta, dopo la descriziOIl&
particolareggiata delle varie faoies, è l'esame dei rapporti
di composizione chimico-mineralogica fra le varie zone>
dello stesso filone.

Dal confronto delle analisi e delle formule.magmatich&
già riportat.e si p,uò dedurre che la variazione di composi­
zione chimica è molto piccola fra la zona centrale (facies 1
e 6) e la zona compatta, che trovasi alla sa.lbanda del filone·
(facies n. 2), meutre da queste si differenzia più nettamente­
la. facies (n. S) che costitllisce le zone più chiare comprese­
fra. il ceutro e la salbanda, e che appa.re nettamente più
ricca di alltlminio e caloio e più povera di magnesio e di
alcali.

Nel quadro seguente riporw le formule magmatiche­
secondo il metodo· NrOGLl dei quattro tipi analizzati l as­

sieme alle formule che rappresentano la composizione media.
di alcuni dei tipi di magmi gabbrici stabiliti dallo stesso,
autore.
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Pormule magmatiche secondo il metodo Niggli.

.i •1 fm , .1, k mg p ti o/fm Q'
Gabb~ 108 21 .1 22 • 0.20 0.50 0.48 -l'• or.... le

N.' 6) 110 2a3 46.' ,<.. '.0 0.20 0.70 0.14 1.22 0.53 -14

N.- 1) 111 22 44.' 27.5 5.' 0.10 ·0.66 0.17 0.96 0.61 _11

N.o 2) lI' 24.3 «.0 •24;0 7.7 0.12 O." 0.12 1.38 0.54 -12
N,o 3) \10 26.2 33.4 36.4 4.0 0.10 O.M 0.10 l.48 1.09 - .

mediA. 112 24.0 42.1 29.1 5.8 0.14 0.62 0.13 1.26 0.69 -Il
G.bbu 100 25 •• 25 4 0.10 0.70 0.&4 -16caleloo

Q. mlllo"
130 23 42 27.5 7.• 0.20 0.50 0.65 O•,,'Ueo

O, plrOI-
100 2&. <O., 81.5 '.5 0.20 0.10 0.71 -18Mateo

G. (Wl·
110 30 85 30 • 0.15 O." 0.86 -lOpllieo

Da queste formule si può dedurre che la. composizione
media. delle varie facies del 6.lone è di tipo gabbrico e si av­
vicina. specia.lment6 al • gabbro miharaitico ~ e al c gabbro
pirosl!lenico:o precisati dal NIGGLl, presentando valori in­
termedi fra questi.

Conside&ando in particolare le singole facies si nota che
]e formule magmatiche per la zona centrale del filone (1 i 6)
e per le zone di salba.nda (2) si inquadrano nel gruppo dei
magmi gabbrici delh~ serie alcali caloica, localizzandosi fra
il tipo gabbrico normale ed i tipi gabbrici un po' più ricchi
di caleio ed un po' meno femici, distinti, coi nomi di
c gabbro calcico _, c gabbro miharaitico _ e c gabbro pi­
rOssenlco _.

Le zone chla.re (3) si differenziano più nettamente da
queste; e la corrispondente formula magmatiea si avvioina
a quella dei magmi leucogabbrici, n~ttamente meno femici
e riechi di caleio, aeeostandosi notevolmente al tipo del
c gabbro ossipitico _.

Lo stesso motivo, con un netto distaeco del tipo 3, è
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indicato dalle formule OSAN:"/'. Infat.ti le facies l, 2, 6 pren­
dono posizione nel diagramma in punti molt.o vicini fra di
loro ed attorno al punto rappresentativo della composizione
media. dei gabbri, col quale viene Ilo coincidere la compo­
sizione media del filone j la facies 3 si scosta invece sen­
flIibilmente da questi per un più alto valore di II: C:II e coef­
ficienti minori di ~ a .. ed II: f :II.

Formule pel' la .rappresentazione diag1'alllmatica di Osann.

S A C F • • f k n

N.o 6) 52.35 '.84 8.77 24.95 ••• '.2 20.' 0.87 '.54
N.Ol) 5237 2.65 7.71 26.22 ••• 6.' 2l.5 091 MI

N.- 2) M.61 3.51 7.M 2329 3.1 6.6 20.3 0.91 8.41

N'.' 3) 53.11 1.87 10-" 22.51 1.6 9.[ 19.3 0.96 '.97
media 63.11 2.72 8.64 24.24 '.3 ,.3 20.4 0.91 8.32
GabbJ"<l 51.87 •., , 20.5 8.3I;pl~

Per quanto riguarda la composizione mineralogica si
possono rilevare le seguenti differenziazioni di facies nelle
varie zOlle descritte. In tutte prevale fra i componenti es*
senziali l'anfibolo, costituito da tu! termine di transi:r,ione
fra. l' orneblenda verde e l' ornebleuda bruna. All' anfibolo
si accompagna in quantità variabile il piross6no, che tende a
soomparire nelle zone chiare, cosicchè la zOlla' ohiara più
interna appare povera di augite e l'altra più vicina alla
salbanda ne è priva.

Fra. i oomponenti femioi della zona centrale si deve
,ioordare anche la presenza di olivina, essenzia1men~ tra­
sformata in un aggregato di serpentino e talco. L' olivina
110n compare però in tutto il decor~o del' filone, ma si ri­
scontra piuttosto nella parte più elevata, cioè verso la cresta
del monte ed è presente tuttavia in quantità llubordinata
l"lspetto agli altri due elementi felOici essen:r,iali.
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L'epidolo si trova in piccola quantità in tutte le flLCies j

però assume importanza specialmente nelle zone chiare,
dove si accentra in piccole pIaghe a struttura fibroso-rag­
gi&ta e dove è accompagnato da quarzo e da calcite.

Il plagioclasio è rappresentato da termini fii compo­
sizione media labradoritica. Tale composizione, che varia
fra il 62 ed il 30'/. A.n per zonaturs, è precisabile 8010
nelle zone chiare dove il feldispato ha ancora un certo
grado di idiomorfismo e una netta geminazione secondo la
legge dell' albite. Nelle altre faciss il componente feldispa­
tico è nettamente allotriomorfo e non presenta geminazione
polisintetica, cosiQehè rimane ~ifficilmente determinabile.

Altro componente interessante è il quarzo, che in
qnantità subordinaI.&. compare in ogni zona del filone in
piccoli granuletti allotriomorfi, ma che soprattutto diviene
caratteristico nella. zona. mediana, dove risalta anche ad
occhio nudo costituendo numerosi lloduli bianchi che spic­
cano nella. massa. grigio verde del filone. Queste ieole di
quarzo presentano un caratteristico bordo arrotondato o
siuUQSO così da. ricordare in certo modo i ben noti feno­
cristalli di quarzo dei porfidi quarziferi. Altra ca.ratteristica
è la concentrazione al bordo di queste isolette di quarzo
ili una minuta cristallizzazione di augite (talora accompa­
gnata da omeblenda).

La. presenza di questo quarzo contraet& nettamente con
la composizione miueralogica e chimica della roccia. Infatti
il coefficiente Q,. nelle formule magmatiebe di NIOOLI è in
tutte le faeies negativo, indicando la mancanza di silice
libera. Inoltre si trova talvolta l'olivina in quella parte
centrale del filone dpve compaiono e SODO più tipici l no­
duletti di quarzo.
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Si sarebbe condotti a concludere che il quarzo ra.p­
prestmLi un elemento estraneo sotto forma di inclusi ena.l­
logeni entro la. roccia filonia1l8. QU6!!1ta. ipotesi sembrerebbe
attendibile soprattutto per que.nto riguarda i noduletLi di
quarzo c~e, entro la loro aureola. di pirosseno, possono far
pensare 8. qualche COS8 di estraneo incluso' fr& gli altri ele­
menti della roccia; ma risulta. mellO persuasiva quando si
peusa che il quarzo appare qua e là. anche in minut.i gra.­
nnli allotriomorfi più intimamente associato ai componenti
femici.

La presenza di quarzo in interclusi granulari arroton­
dati, fu già. segnalata anche da CARLO RIVA in due filoni
di rocce femiche delto stesso settore meridionale dell'Ada­
mello, e precisamente nelle porfiriti orneblendicbe ad augite
del Passo Laione e di Afignone (presso Breno) (bi bI. n, J2
e 13). Si tratta di rocce di composizione mineralogica alla·
loga El. quella del filone da me stndiato con ulla per­
centuale tuttavia un po' più elevata di plagioclasio che,
oltre che nella massa fondamentale, compare anche fra i
fenocl'istalli.

11 parziale riassorbimento periferico degli interclusi di
quarzo, l'aureola di microlili pirossenici che li circonda e
sopratlutto il cOllcentrarsi altorno ad essi di massa fonda­
mentale compatta, microcristallina vetrofirica, condusse il
RIVA a ritenere probabile la natura aBotigena degli inter­
clusi di quarzo.

Per quanto riguarda il gruppo dell' Adamello non tro­
viamo nella bibliografia. nessun altro caso analogo a cui
riferirei per 1'iuterpretazione del problema relativo alla
presenza caratteristica di noduli di quarzo in filoni basici.
Possiamo invece trovare mot.ivi in'teressanti di compara.­
zione in un recente lavoro di ~. REYNOLDS sni filoni lam­
profirici a xenoliti di quarzo dell'Irlanda e della Scozia,

REYNOLDS nel 1938 (bi bI. n. 11) ha studiato part.icolar­
mente un lamprofiro di vogesite orneblendica presso Kir-
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'kubbin nella penisola di Ards, contea. di Down nell' Irlanda.
Si tratta di un filone ricco di orlleblenda verde brulla, 8S­

.sociata. & pirosseno ed a feldispll.ti alcalini, con accessori
-clorite, quarzo, epidoto, calcite, ematite ed apatite. Il mag-:
,gior interesse è rappresentato in lale roccia da X6lloliti di
qdarzo in granuli arrotondtlli o angolosi ed in vene, circoD­
-dati spesso da aloni di feldispati alcalini. Questa feldispa­
tizzazione che risulta di natura metasomalica si spinge
-dentro gli stessi granuli di quarzo. La presenze. di xenoliti
-è limitata alla parte centrale del filone, poiche nella sal-
hlinda si trova una. f8cies marginale libera' da inclusioni
.quarZOge. I

Fenomeni analoghi furono descritti nel 1936 da KEN­
NEOV W. Q. e REAO H. B. (v. bi bI. n.9) in un filone \am­
profi1"ico di Newmains ilei Dumfriesshire in Scozia. Questo
tilone il costituitp da una 'spessartite a facies eterogenea,
-con coùcel~trazioni pill femiche ricche di orneblenda e pll\ghe
più sialiche povere di elementi femici. Carattere eterogeneo

-che gli autori conside.rano come risultante da ulla differen­
:ziazione per cristallizzazione, con effetto di filtropressa, da
.un mftgma originariamente omogeneo. Però REYNOLDS ri­
.tiene anche possibile l'interpretazione della eterogeneità
-come risultante di metasomatosi di inclusi estranei sedi­
mentari. Lo stesso autore descrive anche per qnesto filone
Ja presenza qua e là di interclu.si di quarzo e di vene quar­
""Zose circondate da un bordo di feldispat~zazioneche assume
talora facies pegmatitica. Per entrambi i c&si l'autore inter­
prela gli elementi di quarzo come interclusi xenolitici estranei
4l1a roccia; ed attribuisce il fenomeno della feldispatizzazione
marginale dei xeuoliti ad un processo met&somatico del
.quarzo dovuto all'apporto di sOstanze flnide o gwwse, che
hanno determinato un arricchimento specialmente di allu­
mina e di alcali e soprattutto di potassio, che l'app1'6Senta
l'element.o più mobile fra qnelli di nuovo apporto.

Il lavoro di REYNOLDS potrebbe essere qui riohia.roato
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nell'ipotesi che i Dodali di quarto del filone basico :tonato­
dell' Adamello abbiano un' origine allolìgeD&, considerandoli
come dei x8noliti. Si deve però rilevare che mancanl>
nelle porfiriti 8ou6bolico - piro8senicbe del l!Ì"erone quei
8uccessivi fenomeni di feldispatizzazione metasomatica che­
hanno condotto REYXOLD8 Il pensare ad un processo di
trasfusione. '

Analoghi fenomeni di trll3fusione di x6noliti di quarzo.
in Tocce effusive alcaline Cemiche ed ultrafemicbe 1181­
l'Uganda sud occidentale furono osservate anche da A.
HOLK.KS (bi bI. n. 8). L'autore rileva che mentre si può am­
mettere migrazione di silice dagli inclusi di quarzo versI>
la lava includente, d'altra parte si constata un apporlo d'
allumina, di alca.li e d'acqua entro le isole qt'J.arzose. Fe­
nomeni questi che D911 si ritrovano nel caso del filone zo­
nato dell' Adamello da me preso in esame.

È possibile d'altra parte interpretare invece i lloàuli
di quarzo dei filoni ZOi1a.ti del M, l!-'rerone come autigeni,­
attribuendo la contemporanea. presenza di olivina e di quarzo
nella stessa. roocia ad. un fenomeno di ra.pido raffredda­
mento che avrebbe impediro lo stabilirsi di normali equi­
libri chimico:fìsioi e di rt'lazioni fra. il silicato magllesiaoc>
e la silice.

Si può a questo proposito osservare, che dagli studi
di BOWEN e SOAJR1U\ (bibl. 6 e 7) e di altri autori sui
sistemi di equilibri eterogenei fra SiO, e silicati ferro_ma.­
gnesiaci, oon o 8ellza oa.lcio ed alluminio, risulta. che i oampi
di stabilità delle olivine rioche di magnesio (forsteriti) e
della silioe (tridiroite), sono nettamente separati da un
oampo intermedio di pirossoni. Con )' aumentare del con­
tenuLo di ferro però si nota. che quel;to campo si va re­
stringendo, finchè per tenori molto elevati di ferro vengono­
" diretto contatto i campi di stabilità delle olivine ferrifere
(faialiti) e della. siliee (tl'idilnite), che in tali Q9ndizioni
possono anche o()esÌstel'e.
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Nel caso da. noi considera.to per il filone in esame si
deve pero rilevare che il contenuto di magnesio supera
nel.tamente quello del ferro (variando il coefficiente mg fra
0,54 e 0,70 per le varie zone del filone). Cosicchè rimane
più attendibile l'Ipotesi dI anormali condizioni di equilibrio,
favorite dal rapido raffreddamento e dal contenuto rilevante
di ferro. '

Una taLe spiegazione trova ~ostegno nel fatto che la.
coesistenza di olivina e di quarzo fu già. osservata nei ba­
salti olivillici della grande provincia magmatica infrapa­
eifica (Nuova Zelanda, Hawai ecc.).

La presenza di quarzo come accessorio negli interstizi
della. massa fondamentale essenzialmente pirossenica e pi­
rossenico-plagioclassica di alcuni basalti olivinici fu infatti
rilevata da TOM. F. W. BA.RTH (bibl. n. l). Altre facies
analoghe più caratteristiche furono parcicolarmente illUstrate
dallo stesso BARTH e da P. ESKOloA, per i bal:lalti della
stessa", provincia magmatica illfrapacifica • (v. bi bI. n. 2).

In esse si osserva talora un inizio di riassorbimento
dell' olivina e una parziale trasformazione in pirosseno, e
qua o là alcuni relitti olivinici si trovano come illguainati
in una '" corazza. \ di clinoellstatite che li ha protetti da un
ulteriOl'e rip.ssorbimento, cosicchè ha. potuto reHtal'e libero un
po' di quarzo nella massa fonda.mentale della roccia. Il ra­
pido raffreddamento della lava avrebbe favorito 'secondo i
predetti autori il formarsi ed il permanere di questi falsi
equilibri, pn fenomeno B.ll~logo e in- certo qual senso r,e­
ciproco, offrirebbero in questi 610ni dell' Adamello i uoduli
di quarzo parzialmente rlassorbiti e circondati da un' aureola
di pirosseno, per un evidente principio di reazione, rimasta.
incompiuta, fra. la parte sia.lica ed i componenti femici della
rOCCIa,

I,/ituto di Mifl./l"I1l;)gia Il Petrografia d,W Unwllt",ità di Padova, 1948.

•
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